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La chiamano “la città che scom-
pare”, e non è un’immagine reto-
rica. È la fotografia, nitida e al-
larmante, del rapporto naziona-
le “Città e demografia d’impre-
sa” diffuso da Confcommercio: 
centomila negozi in sede fissa 
persi in dieci anni, dal 2012 al 
2024.  Un’emorragia  continua  
che non riguarda soltanto i cen-
tri svuotati delle grandi metro-
poli,  ma che attraversa come 
una  lama  anche  territori  più  
coesi e strutturati, come il Tren-
tino. Qui, l’associazione locale 
non intende più limitarsi alle let-
ture consolatorie: la tendenza 
nazionale, dicono, è ormai evi-
dente anche sotto le Dolomiti 
con una  proiezione da qui  al  
2035 di un calo del 23% di nego-
zi.

Se a livello aggregato l’Italia 
ha visto contrarsi di oltre il 20% 
il commercio al dettaglio tradi-
zionale, il Trentino non fa ecce-
zione. La curva scende, i negozi 
di prossimità arretrano, e quel-
lo che resta è un mosaico di vie 
che perdono presìdi, luci, voci, 
relazioni.

Su questo dato, che riassume 
in una riga la fine silenziosa di 
migliaia di botteghe, poggia la 
riflessione di Massimo Piffer, vi-
cepresidente  vicario  di  Conf-
commercio  Trentino  e  presi-
dente dei commercianti al det-
taglio. Le sue parole vanno ol-
tre la contabilità: «Non stiamo 
parlando solo di  numeri:  stia-
mo parlando di presìdi di vita. 
Quando chiude un negozio chiu-
de un pezzo di comunità». Ogni 
serranda abbassata, insiste Pif-
fer, sfibra un tessuto sociale fat-
to di abitudini e micro-sicurez-
ze: il saluto della mattina, la lu-
ce accesa la sera, la sensazione 
di vivere una città abitata. 

Il rapporto nazionale disegna 
uno scenario per i prossimi die-
ci anni e lo fa in maniera dram-
matica, con serrande abbassa-

te e luci spente,  ma racconta 
tuttavia anche un’altra dinami-
ca: mentre i negozi tradizionali 
si sbriciolano, cresce tutto ciò 
che profuma di turismo. Quasi 
diecimila nuove imprese tra ri-
storazione  e  ospitalità,  un’e-
splosione di B&B (+87% nei cen-
tri  storici  del  Centro-Nord).  
Una trasformazione che riguar-
da anche Trento, capace negli 
ultimi  anni  di  intercettare  un 
flusso  turistico  più  stabile.  
«Una nuova vocazione, sì - rico-

nosce Piffer - ma non illudiamo-
ci: non basta il turismo a salva-
re il commercio di prossimità 
se la città non è pensata per te-
nerlo in vita». Il rischio è dietro 
l’angolo:  centri  storici-svago,  
perfetti per una notte e un aperi-
tivo, meno per viverci davvero 
e nei prossimi anni i residenti 
saranno  espulsi  dalla  cerchia  
più stretta della città. Anche a 
Trento.

È qui che l’urbanistica entra 
in scena come la grande assen-

te del dibattito pubblico. Piffer 
la definisce «la chiave di volta» 
del rilancio. Non un tecnicismo 
per addetti ai lavori, ma l’archi-
tettura invisibile che decide se 
un quartiere attira o respinge. 
Si moltiplicano gli echi di Italo 
Calvino  nelle  parole  di  Piffer  
con i suoi richiami alle “città in-
visibili”. Ma i dati dello studio 
vanno anche  letti  alternativa-
mente: non è un caso che le cit-
tà con minore densità commer-
ciali siano quelle ricche di me-

dia grandezza del nord e Trento 
è prima davanti a Ancona, Ra-
venna, Novara e lo sarà ancora 
di più nel 2035. Mentre quelle 
con maggiore densità siano al 
sud (Cosenza, Trapani, Nuoro, 
Crotone...) Tuttavia «le imprese 
non sopravvivono nel vuoto: re-
spirano insieme ai loro luoghi», 
sostiene Piffer. Vie che non ge-
nerano più flussi, piazze poco 
curate, spazi pubblici senza in-
vito alla sosta: ogni scelta urba-
nistica,  insiste  Confcommer-

cio, ha una conseguenza econo-
mica diretta.

Poi c’è la mobilità, secondo 
pilastro della diagnosi: non un 
dettaglio ingegneristico, ma la 
condizione economica minima 
per la sopravvivenza delle atti-
vità. «La mobilità decide se un 
negozio vive o muore», riassu-
me Piffer. Parcheggi insufficien-
ti, trasporti pubblici non sincro-
nizzati,  centri  difficili  da  rag-
giungere: tutto pesa in cassa co-
me un affitto troppo alto. 

Alla fine, il rapporto Confcom-
mercio  sembra  indicare  una  
strada più che un declino. «Dob-
biamo recuperare la capacità di 
fare città», sintetizza Piffer. Fa-
re città significa curare la quoti-
dianità.  Significa  restituire  ai  
luoghi quella promessa implici-
ta  che li  rende  frequentati,  e  
quindi vivi.  Perché quando lo 
spazio pubblico si svuota, con-
clude, «nessuna piattaforma di-
gitale potrà riempirlo».

Trento e il Trentino hanno an-
cora,  secondo  l’associazione,  
gli anticorpi per reagire. Ma ser-
ve uno scatto collettivo, un nuo-
vo patto tra pubblico e privato. 

Il grido d’allarme nazionale di Confcommercio 
Piffer: via 1 esercizio su 5, sparisce una comunità

«Salari più alti e ampliare il welfare»

La città scompare negozio dopo negozio

I dati  più generali dello studio nazionale di 
Confcommercio sono incredibili: è sparito un 
negozio di prossimità su 5. Ma andando a guar-
dare tra le pieghe dell’analisi ci sono dati che 
dovrebbero fare inquietare ancora di più chi 
ha la responsabilità politica dello sviluppo del 
Paese: da una parte lo spostamento significati-
vo sull’attività turistica che vuole dire concre-
tamente trasformare le città più ricche di sto-

ria e di arte in una sorta di Disneyland da “toc-
cata e fuga” con la nascita dei B&B (quasi il 100 
per cento in più dal 2012, il 91%) e la contrazio-
ne degli alberghi tradizionali. Ma la chiusura 
dei negozi ci “regala” altri dati inquietanti: in 
Italia praticamente quasi un cittadino su due 
ha un panificio lontano da casa. Per raggiun-
gerlo deve impiegare oltre un quarto d’ora. Si 
chiama desertificazione. 
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Turisti a Trento

A sinistra una serranda chiusa. Nella foto sopra, Massimo Piffer

La chiave per il presidente 
dei commercianti?
«Mobilità e urbanistica»
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L’inflazione rallenta, ma i rinca-
ri sui beni di prima necessità ri-
mangono elevati.  Nelle  tasche 
dei trentini  pesano sempre di  
più la spesa alimentare e i beni 
energetici,  come le bollette. A 
confermarlo i dati dell’Osserva-
torio nazionale sui  prezzi  e le 
tariffe. Ormai un numero sem-
pre  più  crescente  di  famiglie  
trentine, nei ceti più bassi ma 
del ceto medio, fa fatica ad arri-
vare a fine mese. 

«Non ci sono ricette miracolo-
se per venir fuori da una situa-
zione che, però, non è destinata 
a risolversi nel breve termine, 
visto il generale rallentamento 
dell’economia»,  fanno notare i  
segretari provinciali di Cgil Cisl 
Uil, Andrea Grosselli, Michele 
Bezzi e Walter Largher. 

È indispensabile agire subito 
con misure concrete che contra-
stino l’impoverimento dei lavo-
ratori e la riduzione dei livelli di 
precarietà. Il primo tassello per 
le tre sigle sindacali è la contrat-

tazione. «È attraverso i contratti 
che crescono le retribuzioni. Un 
ruolo importante ce l’ha anche 
la contrattazione di secondo li-
vello,  aziendale  e  territoriale.  
Siamo alla vigilia di importanti 
rinnovi, come nel turismo, nel 
commercio e nell’artigianato, e 
auspichiamo  che  le  imprese,  
coerentemente anche al  Patto 

provinciale  per  i  salari,  siano  
pronte a fare la loro parte. Sul 
fronte sindacale siamo disponi-
bili a sederci ai tavoli contrat-
tuali per condizioni migliorati-
ve»,  dicono,  sottolineando an-
che l’importanza di sostenere la 
contrattazione di secondo livel-
lo. Altra questione è la qualità 
dell’occupazione.  «In  Trentino  

stiamo assistendo ad una cresci-
ta dei posti di lavoro, ma in set-
tori in cui le buste paga sono più 
leggere. La contrattazione di se-
condo livello può aiutare ad au-
mentare gli stipendi, ma servo-
no anche politiche di sviluppo 
pubbliche per  sostenere la  ri-
presa e la crescita di settori a 
più alto valore aggiunto, come 
l’industria.  È  urgente  l'avviso  
del confronto con imprenditori 
e Giunta provinciale per mette-
re nero su bianco misure e risor-
se per rilanciare manifatturiero 
e terziario avanzato». E sul wel-
fare. «Casa e misure di sostegno 
alla famiglia sono altri due stru-
menti indispensabili per contra-
stare la perdita di potere d’ac-
quisto. La finanziaria provincia-
le qualcosa fa. Crediamo, però, 
che sulla casa ed, in particolare, 
sul contrasto agli affitti brevi si 
possa avere più coraggio, men-
tre su Icef e misure relative ad 
asili  nido  e  conciliazione  ci  
aspettiamo equità».
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